
sul corpo stesso. Un’altra psicoanali-
sta inglese, Susie Orbach, ha avvia-
to una campagna per restituire al
corpo la sua materialità e sfidare la
cultura che insegna a manipolarlo.
Su questo tema si è da poco svolto a
Londra un summit internazionale
(http://www.endangeredspecie-
swomen.org.uk) con lo scopo di far
comprendere come e perché il cor-

po, soprattutto delle donne e delle
ragazze, oggi rappresenti un’emer-
genza. E cercare una via d’uscita.

Lemma sa bene che il corpo è un
corpo sociale, connotato secondo il
genere, e che non lo possiamo pen-
sare al di fuori dei discorsi culturali,
sociali e politici che fanno da corni-
ce a tutte le nostre vite. Ma il suo
punto di partenza è psicoanalitico.
Il suo obiettivo è esplorare quelle
che lei considera «le ansie sottostan-
ti alla nostra dimensione corporea»,

dove la pelle diviene uno spazio so-
cialmente sancito per l’espressione
dei conflitti interni. Conflitti che si
dispongono lungo un continuum su
cui possiamo sentire, quasi in una
lettura Braille, i passaggi e le diffe-
renze tra una cura di sé amorosa e
una cura di sé sanguinosa. Tra occa-
sione evolutiva per il Sé e rappresen-
tazione fisica dell’angoscia.

LE RUGHE DELLA MAGNANI

Solo alla malattia e al tempo è con-
cesso di intervenire sulla nostra car-
ne? L’unica strada possibile è quella
indicata da Anna Magnani quando
rivendica con orgoglio rughe come
medaglie? Come dobbiamo guarda-
re chi decide di essere «autore» del-

la propria identità corporea? Come
analisti dobbiamo focalizzarci esclu-
sivamente sul cambiamento da den-
tro a fuori, mai viceversa? È eviden-
te che tali domande possono trova-
re risposte solo nelle diverse storie
individuali. E nella competenza cli-
nica che ci permette di riconoscere e
collocare le azioni dei nostri pazien-
ti lungo quel continuum tridimen-
sionale che va dalla trasformazione
come reinvenzione creativa di sé al-
la trasformazione come incapacità
di amarsi nella propria inevitabile
impermanenza, come ripetizione
traumatica di uno sguardo (mater-
no) che, privo di benevolenza, non
ha potuto sostenere l’imperfezione.

Uno dei compiti più difficili della
relazione analitica è quello di saper-
si muovere sui margini, sui crinali
dell’esperienza, solo apparentemen-
te binaria, tra concreto e allusivo, fi-
sico e psichico. Qui il corpo diventa
un vero banco di prova, perché è sul
margine che esso «naturalmente»
sta. A volte ricade al di qua, altre vol-
te al di là della negoziazione. Nella
sua malleabilità turba la nostra illu-
sione necessaria di stabilità e coe-
renza.●
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Dadentro a fuori

Ciò che oggi non accettiamo è

unaveritàbasilare.Tuttopossia-

mo fare, fatta eccezione per

questo: noi non possiamo «na-

scerci», non possiamo mettere

almondo noi stessi

IN TV Stasera (ore 23,45) Raitre

manda in onda il documentario È sta-
to morto un ragazzo di Filippo Ven-

demmiati, che racconta la storia della

morte di Federico Aldrovandi e della

difficilericercadellaverità.FedericoAl-

drovandi muore alle sei del mattino

del 25 settembre 2005, a Ferrara, du-

rante un controllo di polizia. Unamor-

temisteriosa sulla quale si indaga,ma

inizialmentetuttoparedestinatoall'ar-

chiviazione.Nonfiniràcosì.Perché,do-

po nuove indagini e un processo, il 6

luglio del 2009 quattro agenti vengo-

nocondannati, inprimogrado,atrean-

ni e sei mesi per eccesso colposo in

omicidiocolposo.Laricostruzionedel-

lavicenda,affidataa testimonianzeuf-

ficiali, conta sulla consulenza degli av-

vocati di parte civile e dellamadre Pa-

trizia, che assieme al marito non si è

fermata davanti alla versione «ufficia-

le»cheparlavadimorteperoverdose.

«È statomorto un
ragazzo»: i misteri
del caso Aldrovandi

OGGI SU RAITRE

È questo l’unico
cammino che interessa
la psicoanalisi?

Kapoor,
polemica
a Parigi

Fadiscutere inFrancia ildivietoalledonneincintedivisitare l'installazionedell'artista

britannicoAnishKapoor al GrandPalais di Parigi. Secondo il quotidianoLeMondequesta
restrizione «è cosa rarissima». Secondo gli organizzatori dellamostra, in questo caso, alla

base della decisione ci sarebbero ragioni sanitarie.
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